ANIMARE E’ COLTIVARE

Favola animata sulla figura dell’animatore
(MUSICA RILASSANTE Il mattino di Grieg)
C’era una volta un grande terreno incolto.
Nessuno lo aveva mai coltivato prima e si era riempito di erbacce di ogni tipo tanto che pareva impossibile poterci ricavare qualcosa di buono.

Un giorno due contadini che passavano di là in cerca di una terra da coltivare decisero di dare un occhiata più da vicino. Alcuni dei loro amici gli avevano detto che quel campo era senza speranza e che da ormai molti anni nessuno si avvicinava neppure a controllarlo. “Troppi rovi” diceva uno: “non c’è acqua a sufficienza” diceva un altro: “la terra lì non è buona a nulla” sentenziava un altro ancora.

Ma i due amici non erano tipi da fermarsi al sentito dire e vollero andare a vedere quel campo da vicino. Scoprirono, così, che alcune delle cose che avevano sentito erano vere; c’erano molte sterpaglie e anche molte tane di roditori e anche l’acqua era un problema perché non arrivava in tutto il campo: ma scoprirono anche che la terra era buona e anzi molto promettente!

Decisero di attrezzarsi e di cominciare a lavorarla insieme!

(MUSICA DI LAVORO – Honky Tonk train blues)
La prima cosa che fecero fu di togliere tutte le erbacce e quella sì che fu una gran sudata! Potarono, tagliarono, estirparono lavorando per ore ed ore fino a spaccarsi la schiena. Certe volte dovettero unire le forze per sbarbare certe erbe cattive particolarmente dure a morire…..Ma alla fine il campo era libero, e poterono radunare tutte le erbacce in grosse fascine per poi bruciarle!

Certo il lavoro era tutt’altro che finito perché i due amici scoprirono che i roditori che avevano fatto la tana nel campo erano davvero tanti e non potevano permettersi di iniziare la semina con quegli scrocconi dentuti che se ne stavano sottoterra pronti a papparsi i frutti del loro lavoro. Decisero di fargli traslocare con l’acqua…tanto avrebbero dovuto comunque fare delle opere di irrigazione per portare l’acqua in maniera uniforme in tutto il terreno.

E così iniziò un altro duro lavoro a suon di vanga e zappa. I due costruirono una serie di canali che avrebbero irrigato il campo prendendo l’acqua da un laghetto vicino….Qualche volta si zapparono i piedi l’un l’altro; altre volte sbagliarono strada nello scavare. Ma alla fine portarono l’acqua nel campo e i roditori, non gradendo tutta quella umidità,  cominciarono a traslocare.
FINALMENTE ERANO PRONTI PER DISSODARE. 
(MUSICA DI VITTORIA….”Eye of the tiger”)
Impugnarono di nuovo vanga e zappa e giù a rivoltare le zolle e a togliere i sassi per preparare una casa calda ed accogliente per tutti i semini che avrebbero piantato. Il sole picchiava alto nel cielo, il vento soffiava e i due sentivano le mani  indolenzite per il lavoro. 

Ma anche stavolta  ebbero la meglio……non restava che seminare il grano!

La semina era la parte del lavoro più importante ma era anche l’unica in cui i contadini non potevano fare più di tanto. Una volta che il seme era piantato loro potevano solo sperare di aver fatto del loro meglio nel preparare la terra; il resto lo avrebbero fatto il sole, la pioggia, il tempo e la forza del seme di produrre un frutto.

Così tolsero le ultime pietre, costruirono uno steccato per proteggere il campo dagli animali da pascolo e seminarono col cuore pieno di speranza.

(MUSICA DI ATTESA – Incompiuta di Schubert )
PASSAVANO I MESI E I CONTADINI ATTENDEVANO
Era il tempo della cura dei particolari; andavano i giro per il loro amato campo a controllare che tutto fosse in ordine. Controllavano che i canali di irrigazione fossero liberi e puliti e non ci fosse rotolato qualche tronco morto o qualche macigno. Passavano in rassegna lo steccato riparandone i buchi e le assi rotte; non volevano che qualche mandria di pecore rovinasse il terreno con gli zoccoli. Costruirono anche uno spaventapasseri per tenere lontani i corvi e tutti gli uccelli che si nutrivano di semi.

Il tempo passava. Il sole lasciava il posto al buio della notte: giorno dopo giorno; giorno dopo giorno.

 E ALLA FINE VENNE IL TEMPO DEL GRANO

Cominciarono a spuntare dal terreno come timide capocchie di spillo e poi sempre di più, crescendo un pochino ogni giorno, il campo cominciò a verdeggiare di grano. 

I due contadini erano al settimo cielo e si davano delle gran pacche di soddisfazione sulle spalle. Il campo che nessuno voleva si comportava proprio bene!

Si preannunciava un grande raccolto ma i due sapevano che il lavoro era tutt’altro che finito. Anzi….forse iniziava proprio ora.

La prima cosa che fecero fu quella di ispezionare le piante per vedere che non avessero malattie e non fossero state attaccate dai parassiti.

Iniziò una feroce lotta con bruchi e bruconi di ogni tipo e alla fine i due ebbero la meglio.
(MUSICA DI TEMPESTA +saette e grandine lanciata sui contadini+luci colorate )
POI venne una grande tempesta che minacciava di distruggere tutto, con vento fulmini e chicchi di grandine grossi come palline da ping pong!!  Ma gli eroici contadini si attrezzarono per proteggere il frutto del loro lavoro e, sebbene molto stanchi, poterono dirsi soddisfatti.
(MUSICA FINALE – Il gladiatore Now we are free)
Superate queste ultime difficoltà i contadini ricominciarono ad attendere, lavorando spesso insieme, talvolta ognuno in una parte diversa del campo. Certe volte sembrava quasi che non ci fossero e si limitavano a qualche ritocco qua e là: e intanto il sole (entra il sole), col suo prezioso calore dava forza di crescere alle pianticelle mentre l’acqua le riforniva continuamente di nuova vita.

I due amici sapevano che non erano loro i veri creatori del grano. Avevano solo dato una mano alla terra a far venir fuori un frutto che le apparteneva naturalmente! Però quanta soddisfazione in quella fatica! Il loro tempo gli sembrava davvero ben impiegato nonostante le difficoltà. Certo non tutto era andato bene e alcune parti del campo non avevano dato molti frutti; in altre zone invece i parassiti e la tempesta avevano distrutte diverse piante buone…..

Ma i due contadini avrebbero seminato di nuovo l’anno successivo e si sarebbero impegnati per fare meglio.

Ora non rimaneva che da mietere il raccolto…….

Questa fiaba è animata ovvero mentre una voce narrante conduce gli eventi ci vogliono due (o più attori) che impersonano i contadini e mimano tutte le azioni.

Le varie fasi devono essere mimate e preparate bene e non improvvisate; utilizzando dei costumi semplici e un pò di scenografia (il recinto, il campo con un telo marrone, le erbacce, il sole,gli attrezzi etc etc). Inoltre si possono coinvolgere altri attori che impersonino i roditori o i bruchi e gli uccelli rendendo i siparietti anche comici. Per la tempesta le palline da ping pong potrebbero lanciarle i ragazzi dal pubblico. Inoltre non sarebbe male accompagnare le varie fasi con delle musiche di sottofondo (il “Mattino” di Grieg all’apertura per esempio). Insomma più è preparata bene e più stimola l’immedesimazione (e quindi la riflessione).

MATERIALE: Si capisce leggendo la storia….e se ne può inventare altro

TERRENO= Teli verdi e marroni

LAGHETTO E FIUME= Telo lungo azzurro
ROVI= Fettuccia mista

ATTREZZI= Palette e rastrelli da spiaggia

ERBACCE= Scalpi verdi

FULMINI E SAETTE= Giavellotti in alluminio

RODITORI= Pupazzo di topo e talpa
ZOLLE DI TERRA E SASSI= Cubi di gommapiuma

SPAVENTAPASSERI= Il gatto della stanzina attaccato a un palo

SOLE= Il solicione in oratorio

GRANDINE= Palline da Ping Pong

OMBRELLI=  Ombrelli
VERMONI=

GRANO= Sfondo di un campo di grano

ERBACCE=
UTILIZZO: Al termine della rappresentazione la domanda “flashante” potrebbe essere: E tutto questo che c’entra con l’animazione? Da qui può partire la discussione. Ovviamente ha tutti i limiti della fiaba; cioè che le metafore sono molto assolute e non sfumate per questo essa è solo un mezzo per arrivare al contenuto e non il contenuto stesso.

CONTENUTO FONDAMENTALE: L’animatore si fa prima di tutto servo e collaboratore dello Spirito in quella sfida che è la costruzione del nostro significato di persone. Non è lui che fa crescere, quello è il sole (Dio e la sua Parola); l’animatore collabora e serve. Si dona con generosità senza pretendere di non sbagliare mai. Non dedica agli altri gli scarti del suo tempo. Sa essere generoso e propositivo ma anche accompagnare con delicatezza la persona. Indica una strada con decisione ma non obbliga nessuna. La sua motivazione deve essere l’avvenuto incontro personale con l’amore e la misericordia di Dio per evitare di essere semplicemente un esecutore e non un collaboratore, un faccendiere e non un animatore.
1Corinzi 3

1 Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come ad esseri carnali, come a neonati in Cristo. 2 Vi ho dato da bere latte, non un nutrimento solido, perché non ne eravate capaci. E neanche ora lo siete; 3 perché siete ancora carnali: dal momento che c'è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana?
4 Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini?
5 Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso. 6 Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. 7 Ora né chi pianta, né chi irrìga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. 8 Non c'è differenza tra chi pianta e chi irrìga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro. 9 Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio.
10 Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. 11 Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 12 E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, 13 l'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno. 14 Se l'opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; 15 ma se l'opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco. 16 Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 17 Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.
18 Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente; 19 perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti:
Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia.
20 E ancora:
Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani.
21 Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vostro: 22 Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! 23 Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.

